
I SENZA DIRITTO La favela si inerpica lungo

lacollinaesiestende,senza fine.Unavia«princi-

pale» e poi un dedalo infinito, tortuoso e inestri-

cabile di vicoli stretti. Case a migliaia, tirate su

mattone su mattone.

Zona«off limit»per tut-

ti. Questa è territorio

del «Primero Coman-

do Capital», la sigla criminale
che ha tenuto in scacco l’inte-
ra città di San Paolo. Lì non si
entra. Ma i volontari e i mis-
sionari sono rispettati. «E dire
che sulle cartine geografiche
questa è una valle verde...»
commenta Ademar Degaspe-
ri, anche lui uno dei volonta-
ri. È proprio qui che vive «il
popolo in più», gli «impoveri-
ti», i senza diritto. Sono ben
quattro milioni i «nordesti-
ni», che espulsi dalle campa-
gne del Nord est sono appro-
dati a San Paolo. Sono gli abi-
tanti delle favelas. Qui non ci
sono vie o indirizzi. «Favela
vuole dire fai da solo» spiega il
missionario domenicano pa-
dre Mariano Foralosso. «Eppu-
re - aggiunge - vi sono gocce
di speranza. Sono gocce nel-
l’oceano, ma l’oceano non è
fatto di gocce?». Cita le parole
di padre Giorgio Callegari, an-
che lui domenicano cheaque-
sta gente ha dedicato la vita
che per questo, alla fine degli
anni ‘60, è stato incarcerato,
torturato e esiliato durante il
regime militare. Alla fine, tor-
nato clandestinamente pro-
prio nelle favelas, ha fondato
a Peruibe, vicino al mare, la
«Colonia Venezia» e a Pedrei-

ra il «centro Santa Terezinha»
e la «Scuola Esperanza». È
scomparso nel 2003, ma la
sua attività continua grazie ai
volontari del Cepe (Centro
Ecuménico de Publicações e
Estudios Frei Tito de Alencar
Lima) e del Goti, a padre Ma-
riano e al sostegno, anche dal-
l’Italia, di tanti amici. Sono
strutture che oggi accolgono
complessivamente1.600 «me-
ninos de rua» e che hanno il
loro appoggio logistico in
«Colonia Venezia» dove i ra-

gazzi che vengono da questi
inferni, fanno lì a turno il
campo estivo di una settima-
na.
«È un impegno che nasce dal-
la presa di coscienza maturata
nel lavoro di approfondimen-
to della comunità ecclesiale di
base» ricorda un altro volonta-
rio, Roberto De Costa. «Era un
gruppo di giovani della comu-
nità - aggiunge Luiz - tutti la-
voratori in diversi settori, che
si sono organizzati per fare un
cammino insieme e per dare
formazione sindacale e politi-
ca ai lavoratori. Aveva l’obiet-
tivo di organizzare anche le
lotte sociali sui problemi della
favela». E le lotte ci sono state.
È un racconto collettivo quel-
lo di Carlos Roberto De Costa,
di Luiz Teixeira, di Carlos Ro-
berto De Costa, di Ademar De-
gasperi e Leda De Alcontera,
sua moglie. Indicano la colli-

na che sovrasta questo sconfi-
nato mare color mattone.
«Solo 22 anni fa era una cava,
una palude. Ora è la nostra
collina. È il risultato dei detriti
delle costruzioni accumulati
nel tempo. Si è lottato. Voleva-
no scaricare lì i rifiuti tossici
dell’ospedale. Sotto ci sono le
falde acquifere che alimenta-
no l’acquedotto di san Paolo.
Si è lottato per la salute come
per ogni cosa, per la luce, per
l’autobus, per la strada princi-
pale...». E la Chiesa. «Un tem-
po ci diceva che era peccato
scioperare, poi che lo era non
scioperare. Ora ci dice di resta-
re in sacrestia» commenta cri-
tico Carlos Roberto. Ma loro
hanno i loro riferimenti.
Alla favela ci guida padre Ma-
riano Foralossi, da 20 anni in
Brasile. È stato amico e confra-
tello di «Frei Giorgio», ne ha
raccolto l’eredità. Il viaggio è

lungo. In metropolitana attra-
versiamo la megalopoli di San
Paolo: linea Azzurra, destina-
zione «Jabaquara», il capoli-
nea. Poi, altri chilometri maci-
nati su di un vecchio pulmi-
no Wolkswagen. Il paesaggio
si trasforma. Sempre più la pe-
riferia si fa favela. Scompaio-
no lampioni e marciapiedi. So-
lo mattoni. Raggiungiamo il
«Centro Terenzinha». Si supe-
ra un cancello e hai di fronte
una realtà sorprendente. Tro-
viamo biblioteche, aule cura-
te, cucina e refettorio e una
sessantina di bambini sorri-
denti sottratti alla strada e alle
sue leggi violente. Lavorano a
gruppi, in base all’età. C’è chi
«ricama» stoffe, chi dipinge
sotto la guida di alcune assi-
stenti. Il clima è allegro, ma di
impegno. I più grandi realizza-
no cuscini dipinti a mano,
sciarpe di lana e altri prodotti

di artigianato. «Li aiutiamo
ad imparare un mestiere, ma
ancora più a maturare un’au-
tostima di sé, a mostrare che è
possibile realizzare qualcosa,
a dare loro speranza» spiega
Leda, che fa gli onori di casa.
È lei ad occuparsi del Progetto
adozioni a distanza, la fonte
principale di finanziamento
per l’attività dei nove «centri»
che fanno riferimento al Ce-
pe e al Gopi. Sono circa otto-
cento le «adozioni» a distan-
za. Per gli «ospiti», tutti in età
scolare,divisi in gruppi,un pa-
sto assicurato, sostegno scola-
stico e un progetto educativo
preciso: aiutarli a diventare
cittadini. «Vivere qui significa
essere esclusi da tutto. È quasi
impossibile trovare lavoro per
chi è di Pedreira». C’è anche
un piccolo spiazzo in cemen-
to dove i bambini giocano a
pallone. «È il loro Maracanà»

afferma scherzosa Leda.
A pochi metri vi è la «scuola
Esperanza»: è per i più grandi.
Da poco inaugurata è ancora
intonacata di fresco. Si avvia-
no i giovani al lavoro. Gli si in-
segnaun mestiere: fornaio, pa-
sticciere, elettricista, lavorare
al telaio i tessuti e la lana, rea-
lizzare attività di artigianato.
La vita può cambiare. I ragaz-
zi hanno ambizioni precise:
ingegnere chimico, program-
matore di computer, elettrici-
sta. Al primo posto per tutti
«poter aiutare le famiglie».
«Quel centro - precisa padre
Mariano - è intitolato a Frei
Titto De Alencar Lima, frate
domenicano come padre
Giorgio, ha dedicato la sua vi-
ta alla causa dei poveri e per
questo alla fine degli anni ‘60
venne arrestato, torturato ed
esiliato dal regime dei genera-
li. È morto martire». Anche
qui Cepe e Goti lavorano in
stretta collaborazione. È un
modo concreto per combatte-
re l’emarginazionee l’esclusio-
ne di un popolo. «Come pos-
siamo predicare il Vangelo a
gente che muore di fame? I
cui diritti non solo umani, ma
addiritturaanimali edelemen-
tari, come quelli di potersi co-
prire, sfamare, riprodurre in
modo degno, sono negati? È
il popolo negato. È il popolo
in più» commenta il padre do-
menicano.
Non lo preoccupa la serrata
concorrenza delle «sette» neo
pentecostali. Se la Chiesa di
Roma è lontana, qui vi è una
Chiesa che si compromette.
La Teologia della Liberazione
è una pratica concreta e radi-
cata, di decine di migliaia di
comunità ecclesiali di base im-
pegnate a favore dell’uomo.
Lo si è visto anche alla favela
di Pereida. Un mondo, quella
dellapovertà, che PapaRaztin-
ger, non ha neanche sfiorato.

Ci ha lasciati il compagno

ALFREDO BERTAGIA
I compagni, stringendosi alla
sua famiglia, lo aspettano per
l’ultimo saluto martedì 22 mag-
gio alle ore 14 di fronte alla se-
zione Ds di via Assisi, 13 a Tori-
no.

Torino, 20 maggio 2007
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CARLO MERCANDALLI
Sei sempre nei nostri cuori.

NEW YORK È di almeno
duemorti, tracui ilcecchi-
no asserragliatosi in una
chiesa presbiteriana del
centro della cittadina, il
bilancio di una sparatoria
chehasconvoltoieri lacit-
tadina di Moscow, nell'
Idaho. Secondo una pri-
ma ricostruzione, l'uomo
ha sparato un'ottantina
dicolpiconun'armaauto-
matica dalla chiesa stessa,
nellanottetra sabatoedo-
menica, colpendo tre per-
sonetracuiduepoliziotti,
uno dei quali è poi mor-
to.
La dinamica dei fatti non
è ancora chiara. Secondo
l'emittentelocaleKxly,af-
filiataalla Abc, i due cada-
veri sono stati ritrovati
nella Chiesa ed è probabi-
le che il cecchino -che sa-
rebbe uno soltanto- si sia
tolto la vita, dopo avere
ucciso un uomo, forse il
guardiano.
Oltre ai due morti, ci so-
no almeno tre feriti, se-
condo la Kxly, tra cui due
poliziotti, uno dei quali è
un vice sceriffo della con-
tea di Latah.

IDAHO
Cecchino spara
dalla chiesa, 2 morti

Anche i sudditi di sua maestà la re-
gina d’Inghilterra hanno il loro «te-
soretto», più modesto, per la verità,
di quello rimasto nelle casse del go-
verno italiano dopo il prelievo fisca-
le. Tony Blair infatti, dopo dieci an-
ni trascorsi a Downing Street si ap-
presta,comeognialtrocomunemor-
tale, a traslocare. Pare che la signo-
ra Cherie stia imballando oggetti e
ammassando libri nelle casse che i
facchini preleveranno ben presto, di
certo prima del 27 giugno data del-
l’annunciato ritiro di Tony dalla
guida del governo di Londra. In vi-
sta di quella data Blair è posto di
fronte a un amletico dilemma: di-
sfarsi dei tanti regali ricevuti nelle

capitali del pianeta o portarli nella
nuova casa? La questione non è di
facilesoluzione.Le rigorose leggibri-
tanniche fissanoprecisi criteriperdi-
sciplinare i comportamenti degli in-
quilini di Downing Street. Solo i re-
gali che, sulmercato, valgono meno
di 140 sterline (210 euro) possono
essereaccettatidalpremiersenzaob-
bligo di dichiarazione. I doni di
maggior valore devono invece essere
regolarmente denunciati. E quan-
do, come nel caso di Blair, arriva il
momento del trasloco, l’inquilino,
se vuole portare con sé il dono, deve
pagarlo al prezzo del mercato. Per
questoBlair èalle preseconl’amleti-
codubbio.Asentire il tabloiddome-

nicale Mail on Sunday solamente
nel periodo tra il 2001 ed il 2006 la
coppia di inquilini di Downing Stre-
et ha avuto ben 180 doni di valore
superiore a 140 sterline. Tra questi

fanno bella mostra diciotto orologi
regalatialpremierbritannicodaSil-
vio Berlusconi. Il fatto che l’allora
capodel governo di Roma fosse soli-
to girare con uno stock di orologi era
ben noto. L’Unità dedicò a questa
abitudinediBerlusconiunmemora-
bile titolo in prima pagina. Ora il
Mail on Sunday rivela che «l’amico
Silvio» ha regalato all’«amico
Tony» una dotazione degna di un
negozio di via Condotti. E deve trat-
tarsi di veri e propri gioielli dal mo-
mentocheBlairavrebbedecisodi te-
nersiduedeidiciottodonidell’«ami-
co Silvio». Per far ciò l’inquilino di
Downing Street ha dovuto sborsare
la sommadi350sterline, 530euro,
certamente pochi in considerazione
del valore degli oggetti. Blair inten-

de invecedisfarsidiuncavallodi fer-
ro, appartenuto a Stalin e donatogli
da Putin (dovrebbe pagare 37mila
euro), di una chitarra regalata da
Bono (arrabbiatocon lui perchénon
hamantenuto lepromesse sull’Afri-
ca) e un paio di stivali da cow boy,
avutidaBillClinton.Restadavede-
re che fine faranno gli altri16 orolo-
gi dell’«amico Silvio». Scrive il Mail
on Sunday che gli emissari di Blair
«nel massimo riserbo» stanno cer-
cando di piazzare gli orologi al mi-
glior acquirente. Si dice che i regali
diSilvioBerlusconi sonogià stati of-
ferti «a un imprecisato numero di
acquirenti privati» che, secondo le
leggibritanniche,potrannorivender-
li a qualsiasi prezzo, ma senza rive-
larne la provenienza.

■ di Roberto Monteforte inviato a San Paolo / Segue dalla prima

PIANETA

LONDRA Il Mail on Sunday rivela il tentativo del premier uscente di trovare compratori per regali accumulati in dieci anni

Blair vuol vendere gli orologi di Berlusconi
■ di Virginia Lori

Nella favela dimenticata da Ratzinger
A Pedreira, periferia sud di San Paolo, dove vive il popolo dei senza diritti

I volontari cristiani dicono: peccato non sia venuto avrebbe visto il Brasile vero
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